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◆ Il Welfare è rimasto a margine, tutta l’attenzione
sulla debolezza del dollaro rispetto alla valuta di Tokyo
Ma i Banchieri non vogliono ritoccare i tassi
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●■IN BREVE

Lavoro, boom gli atipici (+35,9%)
■ CisonoiconsulentiprofessionisticonpartitaIvache

versanoil10%all’Inps, icollaboratorisenzaivaconun
rapportodiquasi-dipendenzachepaganoil12%.E
poiicollaboratoricoordinatiecontinuativi, i lavorato-
ri inaffitto, icontrattistipart-time,quelli inapprendi-
statoequelli informazione-lavoro.Èilvastopopolo
degliatipici,cheunarecentericercadelCensiseleulti-
merilevazioniIstatdeigiorniscorsi indicanocomel’u-
nicacategoriadi lavoratori increscitaoccupazionale:
afine‘98rappresentavanol’11,6%deltotaledegli
occupati. Ilboomdellenuoveformedilavoroèpiùve-
loceaNordepiùlentoaSud,eriguardasoprattuttoi
contrattiparasubordinati,cheinunsoloanno(dal‘97
al‘98)sonoaumentatidel35,9%intuttalapenisola.
Unacrescitasospetta,attribuitaalfattochemolte
aziendecamuffanocosìrapportidi lavorodipendenti
perrisparmiaresuicontributi.

Internet, 8 mln di utenti nel 2000
■ Gliutenti InternetinItaliasarannopiùdicinquemilio-

nientrolafinedell’annoedovrebberoraggiungerela
vettadegliottomilionientrolafinedel2000.Lastima
èdellasocietàdiconsulenzaericerchedimercatoIdc
surilevazionifatteasettembre.SecondoIdc,ilmerca-
toInternetitalianosistaallineandoalrestod’Europa,
acquisendounruolodiprimopianoinrapportoall’e-
voluzionedelmercatodell’informationtechnology.

Ds: il Banco di Sicilia va rilanciato
■ DaiDssicilianivieneunsecco«no»all’assorbimento

delBancodiSiciliadapartediungrandeistitutodicre-
ditonazionalenell’ambitodellaprivatizzazionedi
MediocreditoCentrale.«Un’operazionedelgenere-
hadettoilsegretarioregionaleClaudioFava-signifi-
cherebbeazzerarel’operazionedirilancio,snaturare
quellafunzionedimotoredell’economiasicilianache
èilBancoeaverealmeno1.500esuberisenzaammor-
tizzatorisociali».

Opa da 295 mld sulla Deroma
■ Ilgiocodell’Opapiacesempredipiùalmercatofinan-

ziarioitaliano.QuestavoltaèilturnodellaNuovaStra-
tegia-societàcostituitaadhocdaArcaMerchant
(70%)eArcaImpresa(30%)-chehalanciatoun’of-
fertada295miliardisul100%dellaDeromaHolding,
lasocietàvicentinadiMalocheproducevasieterre-
cotteartistiche.

G7: tocca al Giappone
fermare
la corsa dello yen
Vertice incentrato sull’instabilità dei mercati
Fazio: ci sono vaghi segnali di inflazione Antonio Fazio Governatore della Banca d’Italia Blake Sell/ Reuters

DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON È ilGiapponeilpunto
dicadutadellesperanzecheilrischio
di instabilità valutaria sia ridotto al
minimo, il Giappone dai mille «pac-
chetti» fiscali preparati, votati e qua-
si mai applicati, il Giappone che
chiede al G7 una mano sui mercati
per fermare lo yen, che fino a ieri era
dilaniato da uno scontro senza pre-
cedenti tra la banca centrale e il go-
verno.IlGruppodeisettepaesiindu-
strializzati ha gelato le aspettative di
un intervento delle banche centrali
per allontanare lo yen da quota 104
perundollaro,unlivellomaitoccato
negli ultimi tre anni. Il consenso è
perunrapidostopdella suacorsa,ha
dichiarato un alto funzionario del
G7, e il modo per arrivarci è un au-

mentodella liquiditàmonetarianel-
l’economia giapponese anche attra-
versoacquistidi titolidiStatodapar-
te della banca centrale. È questa l’in-
dicazione dei ministri e dei banchie-
ri centralidiUsa,Germania,Francia,
Gran Bretagna, Italia e Canada alla
fineaccettatadalladelegazionegiap-
ponese.

L’obiettivoèimpedirechelaripre-
sa avviata negli ultimi due trimestri
venga congelata da una valuta trop-
poforte (ciòcolpisceleesportazioni)
in una economia che si è dimostrata
perlungotempoinsensibileatassidi
interesse praticamente a quota zero.
Per questo lo yen deve perdere terre-
no e il solo modo di farlo è moltipli-
care i flussi di denaro per risollevare
la domanda interna anche a rischio
di un po’ di inflazione. Ciò avrebbe
due effetti positivi: da un lato l’au-

mento della domanda interna giap-
ponese - ed europea - bilancerebbe
l’economia mondiale nel momento
in cui il boomamericanocominciaa
dare qualche segno di indebolimen-
to; dall’altro lato scaricherebbe la
tensionesuicambiesuWallStreet. Il
biglietto verde ha perso il 14% negli
ultimi tre mesi rispetto allo yen (ma
si è rafforzato rispetto all’euro) per-
ché gli investitori giapponesi hanno
acquistato azioni giapponesi sul-
l’onda della ripresa economica negli
ultimi due trimestri. In teoria, un
dollarodebole rispettoallo yenridu-
ce il deficit commerciale americano
neiconfronti del Giapponerisultan-
do le merci importate più care. Ciò
avviene solo dopo molto tempo: al-
l’inizio, aumenta soltanto il costo
delleimportazioniamericane.

Salvatigli Usa, lacuieconomiaco-

munquenondovrebbesubireperun
anno rallentamenti consistenti, so-
no il Giappone e l’Europa i paesi che
devonoagire.Ilprimoseguendouna
classica ricetta keynesiana, la secon-
da proseguendo, al contrario, lungo
la direzione delle «riforme struttura-
li» per rendere le economie degli 11
più flessibili. Nel comunicato finale
nonsiparlaesplicitamentediWelfa-
re,pensioniemercatodellavoro,ma
a questi tre temi il G7 si è riferito.
Quanto all’inflazione, solo il gover-
natore Antonio Fazio ha voluto par-
larne riferendo di «vaghi segnali a li-
vello internazionale». In questo
contesto, «l’Italia segue il mondo».
Nessun altro banchiere centrale ha
parlato di prezzi. Assente qualsiasi
indicazione per i mercati borsistici.
C’è molto nervosismo per un prossi-
mo giro di boaaWallStreete leauto-

rità economiche e monetarie temo-
no che un aggettivo sbagliato possa
ripercuotersi negativamente sulle
quotazioni.QuantoallaRussia, ilco-
municato del G7 ha stretto la corda
dei controlli sulle procedure di bi-
lancio e sui flussi di denaro che fan-
no capo alla banca centrale oggi sot-
to indagine di una missione speciale
delFmi.Solodopoaveravutolasicu-
rezza che non ci sono intoppi sarà
sborsata una nuova «tranche» di un
prestito. Lo scandalo della Bank of
NewYorkhamessoinfortedifficoltà
iverticiFmieBancaMondiale, tanto
che alcune lobby editorial-finanzia-
rie fanno circolarevocididimissioni
di Camdessus e Wolfensohn.Fazioe
Amato parleranno lunedì e martedì
nelle assemblee plenarie e intanto le
loromoglivannoallascopertadeise-
gretituristicidellacapitale.

DALLA REDAZ IONE

WASHINGTON Non era giustificato
il pessimismo catastrofico nei mesi
successivi alla crisi asiatica, non è
scontato che sia Wall Street la pros-
sima vittima designata del sistema
finanziario globale, ma non è giu-
stificato nemmeno quel senso di
scampato pericolo che pervade le
riunioni autunnali del Fondo Mo-
netario e della Banca Mondiale. È
vero che gli economisti dell’istitu-
zione di Washington hanno posto
il vero interrogativo del momento:
perché mai la frequen-
za delle crisi e gli epi-
sodi di instabilità fi-
nanziaria e macroeco-
nomica non sono di-
minuiti nonostante il
declino dell’inflazione
e un generale equili-
brio dei bilanci pubbli-
ci?

Ma è altrettanto ve-
ro che il gran discutere
e progettare di «archi-
tettura finanziaria in-
ternazionale» si è fer-
mato di fronte a uno
scoglio gigantesco: non esiste una
autorità internazionale in grado di
assumere decisioni vincolanti per
tutti in materia di sicurezza finan-
ziaria. È questa l’opinione dell’eco-
nomista americano Dani Rodrik. Il

problema di fondo secondo Rodrik
è lontano dall’essere risolto: «Pos-
siamo promulgare tutte le norme
che vogliamo - dice - possiamo
chiedere ai banchieri internazionali
di farsi coinvolgere maggiormente

nella ristrutturazione
dei debiti dei paesi in
via di sviluppo in diffi-
coltà, possiamo mi-
gliorare tutti i parame-
tri di sicurezza finan-
ziaria delle società di
investimento, possia-
mo chiedere ai governi
maggiore trasparenza
sulla consistenza dei
propri debiti e delle ri-
serve valutarie. Ma se
non c’è qualcuno che,
in ultima istanza, chie-
de formalmente a tutti

questi attori dell’economia globale
il rispetto delle regole e ha il potere
di farle rispettare, allora è come
aver costruito un castello sulla sab-
bia». Rodrik insegna politica econo-
mica internazionale alla Kennedy

School della Harvard University.
Negli Stati Uniti è diventato famoso
per un brillante saggio dal titolo: La
globalizzazione è andata troppo
avanti?

Professor Rodrik, come si fa a ri-
durreilrischiopermanentediin-
stabilitàfinanziariaedifragilità
deimercati?

«È una domanda cui nessuno riesce
ancora a dare una risposta compiuta
definitiva. Sappiamo tutto dell’ulti-
ma crisi, l’Asia, il rublo, il Brasile, ma-
gari in futuro Wall Street o il sistema
bancario di un paese lontano, lonta-
nissimo da noi. Ma non sappiamo
nulla del modo in cui potrebbe cari-
carsi la prossima crisi, dei suoi effetti
scatenanti. Una cosa ci ha insegnato
la fine dell’epoca dorata delle Tigri
asiatiche: i mercati di capitali richie-
dono delle regole prudenziali precise,
i governi devono esercitare effettiva-
mente un ruolo di supervisione, ma
non ha senso fare fughe in avanti,
dobbiamo essere realisti. Fondamen-
talmente non sappiamo quale sia la
soluzione migliore, se ciò che è anda-

to bene per l’Indonesia andrà bene
ancheallaCina,seilmetrodigiudizio
applicato asocietàdimercatomaturo
funziona anche per le società in tran-
sizione come la Russia. Dobbiamo
convincerci che esistono delle solu-
zioni più ravvicinate, spesso lontane
dalle convinzioni ortodosse, ma pra-
ticabili che devono essere prese in
considerazione».

Pensa al controllo del movimen-
todeicapitaliinentratainalcuni
paesiemergenti?

«Questaèunasoluzionegiàpraticata,
anche se mal tollerata dal Fondo Mo-
netario. Dobbiamo incentivare l’af-
flusso di capitali che restino nei paesi
emergenti più a lungo dell’anno per
evitare bruschi rovesci. Dobbiamo
rendere più costosi per gli investitori
gli investimentimordiefuggi.Ecredo
sia arrivato il momento di affrontare
ilproblemapolitico-istituzionaledel-
la globalizzazione finanziaria: quan-
to più è ampio lo spettro della regola-
zione, quante più sono le soluzioni
possibili per ridurre l’instabilità fi-
nanziaria e il rischio di trasmissione

della fugadegli investitori, tantopiùè
necessario un soggetto, o una plurali-
tà di soggetti collegati, che decide e
sanziona, che limita di fatto la sovra-
nitànazionale».

Quello di una banca centrale
mondiale o di un governo mon-
diale dell’economia è rimasto un
sogno e lo ha detto lei, ci vuole
realismo...

«È vero, ma forse una soluzione c’è,
unaspeciedifederalismoalivelloglo-
bale come in fondo sta sperimentan-
do a livello continentale l’Europa.
Trovo strano che della moneta unica
si discutano soltanto gli aspetti eco-
nomici, tecnicienonsiriflettamaisul
significato istituzionale di una espe-
rienza che è stata resa possibile dalla
politica».

Si deveipotizzareuncampodiin-
tegrazioneinAsiaconobiettividi
unificazionemoltoradicali?

«È difficile pensare oggi che Cina e
Giappone possano condividere una
esperienzadelgenere.LaCinaèanco-
ra un paese chiuso, ci sono rivalità
profonde, interessi geopolitici che

impedisconodiforzareletappe».
Subito dopo lo scoppio della crisi
del sud-est il Giappone promosse
l’idea di un fondo monetario
asiatico,subitobocciatadalTeso-
roamericano...

«Appunto, non ci sono
ancoralecondizioniper
una soluzione di quel ti-
po, ma il problema di
trovare le forme di una
cooperazione regionale
e internazionale molto
più stringente di quan-
to accada oggi resta.
Vuoldirecheistituzioni
come il Fondo moneta-
rio dovrebbero essere li-
bere di rendere pubblici
il vero giudizio su un
paese, vuol dire che un
banchiere privato deve
regolareanticipatamentelecondizio-
ni di un futuro riscadenzamento dei
prestiti a un paese in caso di crisi per-
ché non è ammissibile che prima par-
tecipi e alimenti il banchetto e poi
fugga senza preoccuparsi di quello

che accade. Ma perché ciò accada è
necessaria un forte autorità politica
internazionale».

InAmericalatinavamoltodimo-
dala«dollarizzazione».

«Penso che sia una scelta della dispe-
razione, sarebbe come rinunciare a
interagire con il sistema economico
globale e buttare il proprio sistema
politico e istituzionale, il proprio si-
stema democratico fuori dalla fine-
stra.UncontoèparteciparecomeSta-
to nazione a una decisione collettiva,
sia in una dimensione internazionale
sia in una dimensione continentale o
regionale. Un altro contoè sparire co-

me soggetto poiché se
unpaesesceglie ildolla-
ro buttando via la pro-
pria valuta nazionale a
quel punto la politica
monetaria sarebbe tra-
sferita automaticamen-
te a un altro governo, al
parlamento di un altro
paese,cioèagliStaiUni-
ti, senza alcuna possibi-
lità di partecipare alle
decisioni, senza niente
in cambio. Oltretutto,
gli stessi americani non
sono disponibili a far

condizionare la propria politica mo-
netaria dalle necessità delle econo-
mie dollarizzate né vogliono essere il
prestatore automatico di ultima
istanza».

A.P.S.

L’INTERVISTA ■ DANI RODRIK, economista statunitense

«Serve un organismo mondiale anti-crisi»

“Non servono
le regole

se poi nessuno
ha il potere

per farle
rispettare

”

“Potrebbe
essere utile
una forma

di federalismo
monetario

internazionale

”


